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ROMA L’assemblea federale della Mar-
gherita a Rocca di Papa che si è con-
clusa con un documento unitario
non ha spazzato via il contenzioso
fra l’ala marinian-rutelliana e i pari-
siani. Anzi. Ad alimentare un clima
di non detto e di ambiguità intorno
al futuro del par-
tito e del listone,
prima una inter-
vista di Enrico
Letta che sponso-
rizzava un voto
bipartisan sulla
legge finanziaria
prima di andare
al voto, poi una
intervista di Ru-
telli che ipotizza-
va convergenze
con l’Udc su te-
mi come la Rai e le riforme istituzio-
nali. Per non parlare dell’offensiva in
chiave centrista portata avanti da De
Mita e da altri ex Dc storici che oc-
chieggiano alla possibilità di un rime-
scolamento delle carte al centro dei
due schieramenti. Un quadro che fa
dire al prodiano Natale D’Amico:
«Credo si stia aprendo un proble-
ma». Il problema è proprio la china
che ha preso la discussione interna
alla Margherita. Franco Monaco, un
altro prodiano, non esita a citare Cac-
ciari: «Non fingiamo di fare una cosa
mentre ne facciamo un’altra». Il ti-
more è che il documento con il quale
si è chiusa l’assemblea federale, frut-
to di un laborioso compromesso, e la
lettera indirizzata da Rutelli a Prodi e
agli altri segretari del listone nella
quale si rilanciava il gruppo di lavoro
per il patto federativo, finiscano per
essere solo foglie di fico e che i Dl in
realtà procedano per altri lidi. Del

resto Rutelli continua a sostenere
(anche nell’intervista comparsa ieri
sul «Messaggero») la sua convinzio-
ne che alla Margherita spetti un ruo-
lo di sfida al centro, alla conquista
dell’elettorato moderato in fuoriusci-
ta dal blocco berlusconiano, un ruo-
lo di guida moderata nella coalizione
di centrosinistra. In questa chiave,
quel suo parlare di «bipolarismo tem-
perato», tendendo la mano a conver-
genze con l’Udc, sia pure su alcune
questioni, scalda il cuore dei marinia-
ni ma preoccupa prodiani e Ds.

Nell’entourage di Parisi spiegano
che interviste come quella di Letta e
di Rutelli aumentano «gli equivoci».
A Rutelli si rimprovera anche di non
aver smentito apertamente le notizie
su suoi presunti contatti con Pierfer-
dinando Casini. «Non ho obiezioni
sul testo dell’intervista di Rutelli -
dice Franco Monaco - Sono preoccu-
pato della lettura che se ne può dare

in un contesto che, fuori di ipocrisie,
rappresenta la Margherita come incli-
ne ad abbandonare il suo profilo niti-
damente ulivista e addirittura il bipo-
larismo». Quanto poi all’intervista di
Letta «non la condivido». I prodiani
chiedono dunque «il rispetto delle
deliberazioni formali» . «I documen-
ti approvati a Rocca di Papa - dice
D’Amico sono molto chiari sulla fe-
derazione dell’Ulivo e sono coerenti
con l’ispirazione della Margherita».
Convergenze con l’Udc? «Così si ri-
schia di alimentare gli equivoci. In
realtà con l’Udc c’è una forte diver-
genza sulle prospettive politiche e
una dura competizione».

Un bel subbuglio. Anche se Er-
mete Realacci, rutelliano di frontie-
ra, sdrammatizza: «Va benissimo
un’azione parlamentare comune con
la maggioranza su terreni che vedo-
no sulla stessa linea il centrosinistra e
la Margherita ma solo su quelli». Ben

diverso ipotizzare convergenze su
questioni chiave come la legge finan-
ziaria. Finanziaria bipartisan? In que-
sta situazione? Ma via! I Ds non han-
no affatto gradito l’uscita di Letta. E
neppure quello scivoloso accennare
ad accordi con l’Udc che evoca ritor-
ni di centrismo vecchia maniera.
«Non è condivisibile - spiega Vanni-
no Chiti - il ruolo che si attribuisce
alla Margherita dentro la coalizione:
una forza che in autonomia intercet-
terebbe voti moderati, un partito di
centro che guarda a sinistra». Anche
i Ds vogliono conquistare l’elettora-
to moderato. Inoltre «non possono
essere le singole forze che fanno ac-
cordi con quelle della coalizione av-
versaria, è tutta la coalizione di cen-
trosinistra semmai che opera una
scelta». Bando ai pasticci e intransi-
genza sul bipolarismo: «È il program-
ma di tutta la coalizione che sposta
voti».

Ironizza il leader del correntone
Fabio Mussi: «Il listone ha prodotto
un riflesso autonomistico della Mar-
gherita e ha persino accentuato la
deriva centrista».Sull’ipotesi di una
manovra economica bipartisan:
«Non mi pare il caso di fare aperture
al governo soprattutto in materia di
scelte economiche. Semmai sarebbe
bene che ci dedicassimo all’elabora-

zione di un pro-
gramma per l’al-
ternativa di go-
verno».

Intanto il
centrosinistra si
prepara a votare
in modo compat-
to il no al rifinan-
ziamento della
missione in Iraq
martedì prossi-
mo. Fra l’altro il
decreto è stato di-

viso da quelli che finanziano le altre
missioni. «Voteremo no sull’Iraq e sì
a tutte le altre» ha affermato il ds
Violante. E si è definitivamente sciol-
to nella serata di ieri il giallo della
e-mail di Prodi. Prodi, si conferma
negli ambienti del listone non senza
qualche imbarazzo, dopo un tira e
molla di detto e non detto, ha inviato
ai quattro segretari «una nota di sup-
porto per una riflessione comune».
Si tratta di una scheda in sette punti
nella quale Prodi ventila anche la pos-
sibilità di votare a favore del rifinan-
ziamento della missione in ragione
delle novità emerse su scala interna-
zionale. «Proviamo a rivendicare a
nostro merito una scelta di disconti-
nuità agevolata dalle pressioni della
comunità internazionale, dell’Ue...».
Fatti da tenere presenti e che, secon-
do Prodi, hanno cambiato la scena
rispetto all’ultimo voto in Parlamen-
to...

Rutelli ambiguo, i prodiani insorgono
Preoccupano l’insistenza sull’autonomia del partito e le convergenze con l’Udc. Parisi: si aumentano gli equivoci

Mussi chiede la modifica dello Statuto, Salvi presenterà una mozione e una candidatura alternativa a Fassino

Congresso ds, la sinistra prepara la battaglia
Simone Collini

ROMA Alla riunione della Direzione Ds di
giovedì, quando si decideranno modi e tem-
pi con cui andare al congresso del prossimo
autunno, Piero Fassino si troverà di fronte a
due mosse preparate in questi giorni dalle
minoranze di sinistra: il Correntone, per boc-
ca del coordinatore Fabio Mussi, proporrà di
modificare lo statuto del partito, mentre Ce-
sare Salvi, della Sinistra Ds per il Socialismo,
annuncerà che verrà presentata una mozione
alternativa a quella della segreteria, con tanto
di candidatura contrapposta a quella di Fassi-
no. Due mosse che partono entrambe dalla
contrarietà al progetto della federazione tra i
partiti della lista unitaria, ma che non dovreb-
bero impensierire troppo il leader della Quer-
cia, soprattutto perché non sembrano desti-

nate a sorreggersi l’un l’altra.
Il Correntone, spiega Mussi, «non inten-

de porre una questione sulla leadership di
Fassino», ma al congresso vuole una discus-
sione «libera e forte», sull’«identità, i valori e
il programma del partito». Dice però il coor-
dinatore della minoranza di sinistra: «Di fron-
te a noi c’è un problema: abbiamo uno statu-
to che lascia poco scampo e che ci pone di
fronte all’alternativa dell’unanimismo o della
contrapposizione». Per questo il Correntone,
secondo quanto deciso ieri al coordinamento

nazionale dell’area “Per tornare a vincere”,
proporrà di modificare lo statuto, chiedendo
che si torni all’elezione del segretario al termi-
ne del confronto congressuale e non, come
avviene ora, attraverso il voto nelle sezioni
dei nomi collegati alle mozioni contrapposte.
Questo «renderebbe più libero il dibattito
politico», dice Mussi anticipandone i punti
cardine: «Archiviata la prospettiva del partito
riformista», va riconosciuto che «il listone ha
accentuato le competizioni» e che ora è neces-
sario lavorare per «la definizione del pro-

gramma e per l’unificazione del centrosini-
stra» sotto la leadership di Prodi. Leadership
che però, dice con accento un po’ critico, «va
esercitata in modo più costante e ravvicina-
to».

Questa strategia non convince però l’al-
tra minoranza diessina, quella facente capo a
Salvi, Mele e agli altri esponenti che al con-
gresso di Pesaro erano nel Correntone ma
che da diversi mesi se ne sono staccati per dar
vita alla Sinistra Ds per il Socialismo. Anche
loro ieri si sono riuniti in assemblea per deci-

dere, tra le altre cose, come andare alla Dire-
zione di giovedì. Al termine della discussione
si è scelto di annunciare la presentazione al
congresso di una mozione alternativa a quel-
la della segreteria, a cui collegare una candida-
tura da contrapporre a Fassino. Il nome anco-
ra non è stato deciso ufficialmente, ma è più
che probabile che la scelta cadrà su Salvi. «Il
listone è stato bocciato» e «il progetto riformi-
sta è una palla al piede», dice il senatore
diessino spiegando che la proposta contenu-
ta nella mozione sarà duplice: dar vita a «una

grande forza socialista e di sinistra» (e l’invi-
to, oltre che ai Ds, viene rivolto in primis a
Rifondazione e Pdci) e contemporaneamen-
te lavorare alla costruzione «di una grande
coalizione democratica nella quale centro e
sinistra individuino insieme un programma
alternativo di governo». Salvi lancia un moni-
to alla maggioranza della Quercia («nessuna
decisione sulla federazione sia presa prima
che si siano pronunciati nel congresso gli
unici legittimati a decidere, che sono gli iscrit-
ti ai Ds») e un appello al Correntone: «Ci
rivolgiamo a tutto il partito, al di là della
geografia di Pesaro e anche delle divisioni
successive». Bisognerà però vedere come ri-
sponderà l’area coordinata da Mussi, special-
mente dopo che Salvi ha criticato la proposta
di modificare lo statuto («non può essere
cambiato in corso d’opera») e ha invitato il
Correntone ad «uscire dall’ambiguità».

Iraq, si prepara la scadenza del voto
Ai quattro leader una «nota di supporto» firmata
dal Professore. Violante: voteremo no
al rifinanziamento e sì a tutte le altre missioni

UNITI nell’Ulivo
Si teme che il documento finale dell’assemblea

federale e la lettera indirizzata a Prodi e agli altri
segretari del Listone finisca per essere una foglia

di fico e che il partito stia andando in altra direzione
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